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15.La Psicologia del Conflitto 

Perché Gli Esseri Umani Combattono 

Dal libro del Dott. D. Gullotta 

Introduzione 

Il conflitto è una costante universale dell'esperienza umana. Dalla preistoria ai 
giorni nostri, gli esseri umani hanno sempre trovato ragioni per combattere, che 
si tratti di guerre su larga scala, conflitti interpersonali o scontri ideologici. Ma 
cosa spinge la nostra specie, apparentemente razionale e cooperativa, verso la 
violenza e il confronto? La psicologia del conflitto cerca di rispondere a questa 
domanda fondamentale, esplorando le radici profonde dell'aggressività umana 
e i meccanismi che trasformano le tensioni in veri e propri scontri. 

Le Basi Teoriche della Psicologia del Conflitto 

La Teoria dell'Aggressione 

La teoria dell'aggressione rappresenta uno dei pilastri fondamentali nella 
comprensione del comportamento conflittuale umano. Secondo questa 
prospettiva, la violenza non è semplicemente un fenomeno culturale o sociale, 
ma affonda le sue radici in meccanismi psicologici profondi che hanno 
accompagnato l'evoluzione della nostra specie. 

L'aggressività può manifestarsi come risposta a minacce percepite, reali o 
immaginarie. Quando un individuo percepisce una situazione come pericolosa 
per la propria sopravvivenza, status sociale o risorse, il cervello attiva 
meccanismi di difesa che possono sfociare in comportamenti aggressivi. 
Questo processo non è sempre razionale: spesso le minacce percepite sono 
amplificate da fattori emotivi, cognitivi e sociali. 

La frustrazione gioca un ruolo cruciale in questo processo. La teoria 
frustrazione-aggressione, sviluppata da John Dollard e colleghi negli anni '30, 
suggerisce che l'aggressività è una conseguenza naturale della frustrazione. 
Quando gli individui sono impediti nel raggiungere i propri obiettivi o vedono 
bloccate le proprie aspirazioni, la tensione accumulata può trasformarsi in 
energia aggressiva diretta verso la fonte percepita dell'ostacolo. 
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Il Contributo di Freud: Thanatos e l'Istinto di Morte 

Sigmund Freud ha offerto una delle interpretazioni più profonde e controverse 
della natura conflittuale umana attraverso il concetto di Thanatos, l'istinto di 
morte. Secondo la teoria freudiana, gli esseri umani sono mossi da due forze 
primordiali: Eros (l'istinto di vita) e Thanatos (l'istinto di morte). 

Thanatos rappresenta una spinta inconscia verso la distruzione, non solo di sé 
stessi ma anche degli altri. Questo istinto si manifesta attraverso 
comportamenti aggressivi, violenti e autodistruttivi. Freud vedeva la guerra e i 
conflitti come manifestazioni collettive di questa forza distruttiva innata. 

L'istinto di morte non opera in isolamento, ma in costante tensione con Eros. 
Questa dinamica crea un equilibrio precario nella psiche umana, dove impulsi 
costruttivi e distruttivi si alternano e si combinano in modi complessi. La 
sublimazione di questi impulsi distruttivi in attività creative o competitive 
rappresenta uno dei meccanismi attraverso cui gli individui possono canalizzare 
l'aggressività in modi socialmente accettabili. 

Le Radici Evolutive del Conflitto 

Selezione Naturale e Competizione 

Dal punto di vista evolutivo, la capacità di combattere ha rappresentato un 
vantaggio adattivo significativo per la sopravvivenza umana. I nostri antenati che 
possedevano maggiori abilità combattive avevano più probabilità di 
sopravvivere, riprodursi e trasmettere i propri geni alle generazioni successive. 

La competizione per risorse scarse - cibo, territorio, partner sessuali - ha 
modellato il cervello umano per essere particolarmente sensibile alle minacce e 
pronto a rispondere con aggressività quando necessario. Questo "cervello trino", 
come lo definisce Paul MacLean, include strutture primitive che governano le 
risposte di lotta o fuga, spesso bypassando i processi di ragionamento 
superiore. 
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Territorialità e Dominanza 

Il concetto di territorialità è profondamente radicato nella psicologia umana. Gli 
esseri umani, come molti altri animali, mostrano una forte tendenza a difendere 
spazi che considerano propri. Questo non si limita al territorio fisico, ma si 
estende a domini simbolici come status sociale, identità culturale e sistemi di 
credenze. 

La lotta per la dominanza sociale rappresenta un altro aspetto evolutivo del 
conflitto. Le gerarchie sociali, presenti in tutte le società umane, creano 
naturalmente tensioni tra chi occupa posizioni diverse nella scala sociale. 
L'aspirazione a salire nella gerarchia o la paura di scendere può generare 
conflitti interpersonali e di gruppo. 

I Meccanismi Psicologici del Conflitto 

Processi Cognitivi e Bias 

La mente umana elabora le informazioni attraverso una serie di "scorciatoie" 
cognitive che, pur essendo utili per prendere decisioni rapide, possono 
distorcere la percezione della realtà e alimentare conflitti. 

Il bias di conferma porta gli individui a cercare informazioni che confermano le 
proprie convinzioni preesistenti, ignorando o minimizzando quelle che le 
contraddicono. Questo processo può intensificare le divisioni tra gruppi con 
visioni opposte, rendendo il dialogo e la comprensione reciproca sempre più 
difficili. 

L'errore di attribuzione fondamentale fa sì che tendiamo a spiegare i 
comportamenti negativi degli altri come dovuti alle loro caratteristiche 
personali, mentre giustifichiamo i nostri stessi comportamenti negativi come 
conseguenza di circostanze esterne. Questo doppio standard può alimentare 
risentimento e incomprensione. 
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Dinamiche Emotive 

Le emozioni giocano un ruolo centrale nell'escalation dei conflitti. La rabbia, la 
paura, l'orgoglio e la vergogna possono rapidamente trasformare disagio in 
aggressività aperta. Il sistema limbico, la parte più antica del cervello, può 
"dirottare" i processi decisionali razionali quando le emozioni raggiungono livelli 
critici. 

La paura, in particolare, è un potente catalizzatore di conflitti. Quando gli 
individui percepiscono minacce alla propria sicurezza, identità o valori, possono 
reagire con aggressività preventiva. Questo meccanismo, utile per la 
sopravvivenza individuale, può essere devastante nei contesti sociali complessi. 

Fattori Sociali e Culturali 

Identità di Gruppo e Appartenenza 

L'appartenenza a gruppi sociali rappresenta un bisogno psicologico 
fondamentale, ma può anche essere fonte di conflitto. La teoria dell'identità 
sociale, sviluppata da Henri Tajfel e John Turner, dimostra come gli individui 
tendano naturalmente a favorire il proprio gruppo (in-group) e a discriminare gli 
altri gruppi (out-group). 

Questo processo di categorizzazione sociale può trasformarsi in pregiudizio e 
ostilità quando i gruppi competono per risorse limitate o quando le differenze 
vengono percepite come minacce all'identità collettiva. La lealtà al gruppo può 
spingere individui altrimenti pacifici a partecipare a conflitti che, razionalmente, 
non sarebbero nel loro interesse personale. 

Socializzazione e Apprendimento 

Il comportamento conflittuale non è interamente innato, ma viene 
significativamente modellato dall'ambiente sociale e culturale. I bambini 
apprendono modelli di comportamento aggressivo attraverso l'osservazione, 
l'imitazione e il rinforzo sociale. 

La teoria dell'apprendimento sociale di Albert Bandura dimostra come 
l'esposizione alla violenza, sia diretta che mediata, possa aumentare la 
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probabilità di comportamenti aggressivi. I media, la famiglia, la scuola e i peer 
group contribuiscono tutti a plasmare le attitudini verso il conflitto e la violenza. 

 

Tipologie di Conflitto 

Conflitti Interpersonali 

I conflitti interpersonali rappresentano la forma più comune di scontro nella vita 
quotidiana. Possono emergere da differenze di personalità, incompatibilità di 
obiettivi, problemi di comunicazione o competizione per risorse. Questi conflitti, 
pur essendo limitati nel loro impatto immediato, possono avere conseguenze 
durature sulle relazioni e sul benessere psicologico. 

Conflitti Intergruppo 

I conflitti tra gruppi tendono ad essere più intensi e duraturi rispetto a quelli 
interpersonali. La dinamica di gruppo amplifica le tensioni individuali e può 
portare a fenomeni di polarizzazione, dove le posizioni moderate vengono 
abbandonate a favore di posizioni estreme. 

Conflitti Sistemici 

I conflitti sistemici emergono da contraddizioni strutturali all'interno di sistemi 
sociali, economici o politici. Questi conflitti possono persistere per generazioni 
e richiedere cambiamenti fondamentali nelle istituzioni e nelle strutture di 
potere per essere risolti. 

Strategie di Gestione e Risoluzione 

Prevenzione Primaria 

La prevenzione dei conflitti richiede interventi su più livelli. L'educazione alla 
pace, lo sviluppo di competenze di comunicazione e la promozione dell'empatia 
possono ridurre la probabilità che le tensioni degenerino in conflitti aperti. 

Mediazione e Negoziazione 

Quando i conflitti sono già emersi, tecniche di mediazione e negoziazione 
possono aiutare le parti a trovare soluzioni costruttive. Questi approcci si 
basano sulla comprensione dei bisogni e degli interessi sottostanti, piuttosto 
che sulle posizioni dichiarate. 
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Terapia e Intervento Psicologico 

Per individui che mostrano pattern ricorrenti di comportamento conflittuale, la 
terapia psicologica può fornire strumenti per comprendere e modificare questi 
pattern. Approcci come la terapia cognitivo-comportamentale possono aiutare 
a identificare e cambiare i pensieri e i comportamenti che alimentano i conflitti. 

Implicazioni per la Società Contemporanea 

Conflitti Digitali 

L'era digitale ha creato nuove forme di conflitto. I social media possono 
amplificare le tensioni, facilitare la diffusione di informazioni false e creare 
"camere dell'eco" che rafforzano i pregiudizi esistenti. La comprensione della 
psicologia del conflitto digitale è diventata cruciale per mantenere la coesione 
sociale. 

Globalizzazione e Conflitti 

La globalizzazione ha creato nuove opportunità per la cooperazione, ma anche 
nuove fonti di tensione. I conflitti contemporanei spesso trascendono i confini 
nazionali e richiedono approcci innovativi che tengano conto della complessità 
delle interconnessioni globali. 
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Conclusioni 

La psicologia del conflitto rivela che la tendenza umana a combattere ha radici 
profonde che combinano fattori evolutivi, psicologici, sociali e culturali. 
Comprendere questi meccanismi non significa giustificare la violenza, ma 
piuttosto fornire gli strumenti per prevenirla e gestirla in modo più efficace. 

La consapevolezza dei nostri impulsi aggressivi e dei meccanismi che li 
scatenano può aiutarci a sviluppare strategie più mature per affrontare i 
conflitti. Questo include la coltivazione dell'empatia, lo sviluppo di competenze 
di comunicazione e la creazione di istituzioni che canalizzino le energie 
competitive in direzioni costruttive. 

Mentre il conflitto può essere inevitabile nella condizione umana, la violenza 
distruttiva non lo è. La sfida per le società contemporanee è quella di trovare 
modi per onorare la nostra natura competitiva mentre costruiamo un mondo più 
pacifico e cooperativo. La psicologia del conflitto ci fornisce una mappa per 
navigare questo delicato equilibrio tra le nostre tendenze primitive e le nostre 
aspirazioni più elevate. 

 


